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■■■ Nonostante non ci siano
inballoanniversari (CarloEmi-
lio Gadda era nato nel 1893, il
14 novembre), si parla in que-
sti giorni del Gran Lombardo
in occasione di un paio di inte-
ressantiuscite librarie che lo ri-
guardano. Una, di cui si è già
molto detto, è la ripubblicazio-
ne, in versione originale e non
edulcorata, del saggio Eros e
Priapo(Adelphi)acuradiGior-
gio Pinotti e Paola Italia. Una
tirata furiosa scritta nel 1944
contro il Fascismo, Mussolini
(mai nominato) e gli italiani
che si erano lasciati imporre la
sua dittatura. Non che Gadda
non ci avesse creduto, all’ini-
zio,nelFascismo,essendosian-
che iscritto al Partito nel 1921.
Tuttavia la sua insofferenza al-
le gerarchie era troppo forte
perché potesse sentirsi tran-
quillo in un regime autoritario,
nevroticamente maschilista e
fallocentrico. Il conflitto basila-
re tra il Gadda Ingegnere e il
Gadda Scrittore, tra il Gadda
della buona borghesiamilane-
seequellochesoffrivadiortica-
ria constatandone l’ipocrisia e
il provincialismo era lacerante.

Lo sottolinea con grande fi-
nezza un saggio di Lucia Lo
Marco, La «svergolata» Milano

di Carlo Emilio Gadda (Giulio
Perrone Editore, pp. 124, euro
12),cheattinge tantoai roman-
zi più celebri dello scrittore
quanto a interventi e articoli in
riviste e giornali anche minori,
ea lettereagliamici. Il librorico-
struisce la giornata di Milano
dal sorgere del sole alla notte,
fino all’alba del giorno dopo,
duegirid’orologiodellapiù im-
portante città d’Italia vista co-
me era apparsa a lui, nell'arco
di molti anni, dai Venti ai Ses-
santa. L’uomo era lacerato da
contraddizioni.Ecosì, tormen-
tato da stati d’animo contrap-
posti,èancheilpercorsonarra-
tivo del testo. Da una parte ci
sono i cliché, gli stereotipi di
quella grande città industriosa,
laboriosa,organizzata sulla ba-
se di un’etica inossidabile del
lavoro. Dall’altra c’è l’osserva-
zione più minuziosa delle cre-
pe, delle irregolarità, urbanisti-
che e architettoniche enon so-
lo, le irregolarità sociali si po-
trebbe dire, le disuguaglianze
anche stridenti. Il risveglio e la
descrizione dei macelli e dei
mercati generali di Porta Vitto-
ria, ha qualcosa di epico e di
horror:«Lepelli, sùbito,aicom-
missionari delle concerie. Tra
un’ala e l’altra di ogni padiglio-
ne è un andito ampio, coperto:
vi vengono pulite, arrotolate,

pesate, imbarcate. Il sangue,
sùbito, che ancora fuma dai
carrelli, a un attiguo e recentis-
simo impianto, che ne deduce
concimi, lavori plastici, orna-
menti, collanti». Segue una ri-
cognizionedellaBorsa,conde-
scrizionidell’ansia febbrilenel-
la sala delle contrattazioni «co-
me d’una folla impazzita che
cerchi scampo da un cinema
in fiamme». La frenesia mer-
cantile cede il passo a quella
cheoggi è la famigerata «pausa
pranzo». E qui il Gadda gastro-
nomo è immaginato alle prese

con il risotto allo zafferano, che
lui chiamava il «risotto patrio».
Maèalpomeriggiochelasocie-
tà milanese è osservata nella
sua stratificazione. Intanto, un
dato: nel 1961 mezzo milione
di abitanti erano tutt’altro che
milanesi, perché venivano dal
Sud, un fenomeno migratorio
interno che suscitava reazioni
e spaventi non molto diversi
da quelli di oggi per gli stranie-
ri. Perciò la domenica le sale
del cinemaGaribaldi si anima-
no di un popolo eterogeneo,
mentre al Conservatorio le fa-

miglie benestanti (che si chia-
mano, curiosamente, anche
Berlusconi) siscrutanoavicen-
da, fra invidie epettegolezzi. La
Milano «svergolata» di Gadda,
èquesta: lacittàadue facce,do-
ve il davanti delle case è sem-
pre più che rispettabile, men-
tre il retro… «Dividere il mon-
do in due, nella facciata e nel
retro, è l’idea fissa di taluni co-
struttorimilanesi. Il lustrodella
facciata, l’abominazionedelre-
tro». Solo la sera, o meglio, la
notte, sembra, nell’abbraccio
del buio, riportare l’armonia.
Gli spazzini sonometaforadel-
l’ordinecherisanaognibruttu-
ra, fino al nuovo sole.
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LaBorsa, imacelli, la frenesia
LaMilano «svergolata» di Gadda
In un saggio di Lucia LoMarco viene ricostruita una giornata in città vista con gli occhi dello scrittore

Il murales di Pao dedicato
a Gadda. Sopra lo scrittore
a Milano nel 1960
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(...) E ancora: la percentua-
le di giovani tra i 18 e i 24
anni che abbandonano
precocementegli studi, fer-
mandosi alla licenza me-
dia, è di poco inferiore alla
medianazionale (14,7%), e
tocca comunque il 13,1%.
Al di fuori della scuola, tra i
sei e i 17 anni, nel 2015,po-
comenodiunminore lom-
bardo su due non ha letto
neanche un libro o visitato
mostre emusei, ben più di
due su tre non sono andati
nemmenoaconcertimusi-
cali.

Sembra assurdo in quel-
la che viene considerata la
regione più ricca d’Italia,
sembra assurdo che di
fronte all’immensaquanti-
tà di proposte culturali of-
ferte ci siano ragazzini che
restano esclusi. Eppure è
così. Il nostro è unPaese in
cui unminore su tre è a ri-
schio povertà ed esclusio-
nesociale; ibambinidi4 fa-
miglie povere su 10 soffro-
noil freddoperché iloroge-
nitorinonpossonopermet-
tersi di riscaldare la casa.
Più di un minore su quat-
tro abita in appartamenti
umidi e oltre un bambino
sudieci inunacasanonsuf-
ficientemente luminosa.
Forse è arrivato il momen-
to di fare qualcosa.
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IN LOMBARDIA

Unbimbo su due
non leggemai
un libro a casa
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